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Introduzione

Premessa
La promozione delle competenze linguistiche è stata sempre considerata uno dei
fattori determinanti per la riuscita dell'Europa e, in numerose occasioni, l'Unione
ha riaffermato la necessità di promuovere l'insegnamento delle lingue nel contesto
della costruzione europea.
Le prime attività della Comunità in tale ambito vennero portate avanti nel quadro
dei lavori che dovevano realizzare il mercato unico, all'interno del quale si doveva
concretizzare la libera circolazione delle persone, dei capitali, dei prodotti e dei
servizi. Ben presto, infatti, divenne chiaro come non fosse possibile una vera libera
circolazione delle persone se i cittadini dei singoli Stati non fossero stati in grado
di comunicare fra loro. Dunque, la conoscenza delle lingue e delle culture straniere
divenne il prerequisito prioritario per la realizzazione di questa comunicazione.
Già con la Risoluzione del Consiglio e dei ministri dell'educazione del 19761 si
sottolineava l'importanza dell'apprendimento, da parte degli studenti europei, di
almeno una seconda lingua della Comunità e, per gli insegnanti di lingue, la neces-
sità prioritaria di un soggiorno nel paese della lingua insegnata.
Questa risoluzione ha costituito la base per il programma Lingua, iniziato nel 1989
e poi riassorbito nelle azioni Lingua del programma SOCRATES2. L'obiettivo del
programma Lingua, e poi di SOCRATES, per le azioni relative a questo settore,
era quello di migliorare qualitativamente e quantitativamente l'insegnamento delle
lingue nell'Unione Europea. Così, fra il 1990 e il 1994, il programma Lingua ha
permesso a 19.000 insegnanti di lingua straniera di seguire una formazione all'este-
ro, a 83.000 studenti di lavorare in progetti educativi congiunti con scuole stranie-
re, a 32.000 studenti universitari di usufruire di borse di studio all'estero.
Nel programma SOCRATES 1995-99 l'azione di Lingua è stata ulteriormente raf-
forzata3; così come nel programma LEONARDO4, uno degli aspetti chiave è stato
lo sviluppo delle competenze linguistiche nell'ambiente professionale, attraverso
progetti pilota e programmi di scambi transnazionali.
Lo stesso concetto di base dell'importanza dell'acquisizione di competenze lingui-
stiche per tutti i cittadini europei, quale condizione indispensabile per poter usu-
                                                  
1 Risoluzione della riunione del Consiglio e dei ministri dell'educazione, 9 febbraio 1976, Bollettino
Ufficiale C 38 del 19.2.1976.
2 SOCRATES è il programma di azione comunitaria, istituito nel 1996 e poi rinnovato nel 2001 per
sei anni.
3 Per i dati relativi ai risultati italiani si veda il Bollettino Informazione Internazionale, n. 1-2/99 a
cura della Biblioteca di Documentazione Pedagogica di Firenze, ora Istituto Nazionale di Documen-
tazione per l'Innovazione e la Ricerca Educativa, che è l'Agenzia italiana per il programma
SOCRATES.
4 LEONARDO è il programma di azione comunitaria in materia di formazione professionale, istituito
nel 1995 e rinnovato per sei anni a partire dal gennaio 2000.
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fruire delle nuove opportunità professionali e personali, è ribadito nel Libro bianco
della Commissione europea sull'educazione e la formazione del 1995, Insegnare e
apprendere,verso la società conoscitiva.
Queste tappe sono state le premesse per la dichiarazione del 2001 come Anno eu-
ropeo delle lingue, da parte del Parlamento europeo. In tale contesto, l'Unità italia-
na della rete Eurydice5 non poteva mancare dal preparare un Quaderno di Eurydi-
ce dedicato all'insegnamento delle lingue in alcuni paesi dell'Unione Europea.
Il Quaderno nasce dall'elaborazione dei rapporti nazionali che le singole unità della
rete hanno prodotto per la realizzazione del testo L'enseignement des langues é-
trangères en milieu scolaire en Europe6.
I paesi che vengono presentati sono stati selezionati prevalentemente in rapporto a
due parametri: significatività dell'insegnamento delle lingue straniere e completez-
za della documentazione.
Ciò non significa che i paesi che non sono stati inclusi non presentino aspetti inte-
ressanti riguardo a tale ambito di insegnamento ed è per questo che nella parte in-
troduttiva si fa riferimento anche ad alcuni di essi. Per il quadro completo, si ri-
manda pertanto alla lettura del testo sopracitato.

1. Promozione delle lingue in un ambiente multilingue

1.1 Le lingue di Stato
L'articolo 126 del trattato di Maastricht (1992) parla esplicitamente della diversità
linguistica e culturale dei sistemi educativi europei come una delle ricchezze del-
l'Europa. Se, infatti, consideriamo i 29 paesi che costituiscono l'Europa - 15 paesi
membri dell'Unione Europea, 3 paesi dell'Associazione Europea di Libero Scam-
bio/Spazio Economico Europeo - AELS/SEE (Islanda, Liechtenstein, Norvegia),
11 paesi dell'Europa Centrale e Orientale - solo 16 di questi hanno un'unica lingua
ufficiale, gli altri ne hanno da 2 a 5.
Limitandosi agli Stati dell'Unione Europea, il Belgio, l'Irlanda, il Lussemburgo, la
Finlandia, la Spagna hanno più di una lingua ufficiale e ciascuna di queste ha lo
status di lingua di Stato.

                                                  
5 La rete Eurydice istituita dalla Commissione europea e finanziata nell’ambito del programma di
azione comunitaria SOCRATES, è la rete europea di informazione sull’istruzione. Costituita da unità
nazionali, attivate dai ministeri dell’educazione dei singoli Stati membri dell’Unione Europea e da
un’Unità europea, la rete produce strumenti di informazione diversificati, che vanno dalla descrizione
dei sistemi scolastici, alla loro analisi, all’elaborazione di indicatori che illustrano l’evoluzione
dell’istruzione in Europa. È possibile conoscere le attività e i prodotti della rete, accedendo al sito
http://www.eurydice.org o al sito dell'Istituto Nazionale di Documentazione per l'Innovazione e la
Ricerca Educativa (ex BDP) http://www.bdp.it.
6 Il testo è pubblicato a cura della rete Eurydice ed è disponibile anche nelle versioni inglese e tede-
sca, oltre che sul sito internet http://www.eurydice.org.
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Inoltre, in alcuni paesi esiste un certo numero di lingue minoritarie o regionali, che
spesso assumono lo status di lingua ufficiale, anche se limitatamente al territorio in
cui vive la minoranza in questione.
In Finlandia, ad esempio, ci sono due lingue di Stato: il finnico e lo svedese; cia-
scuna delle due comunità linguistiche dispone di una propria rete scolastica (dal
livello preprimario a quello universitario) e nelle comunità nelle quali coesistono
le due lingue devono essere presenti scuole diverse per ciascuna delle due comu-
nità. Tutti gli alunni apprendono a scuola entrambe le lingue.
Il Belgio e la Spagna occupano una posizione molto particolare. Infatti, in entram-
bi i paesi il trasferimento di molte competenze dal livello centrale a quello regio-
nale delle Comunità ha permesso a queste ultime di appoggiarsi alle lingue regio-
nali o autoctone, per rinforzare la loro identità e le loro strutture sociali, culturali e
politiche. Di conseguenza, queste lingue sono generalmente le lingue privilegiate
di insegnamento.
In Spagna, il basco, il catalano e il galiziano affiancano il castigliano, prima lingua
ufficiale spagnola, in sei delle 17 comunità spagnole, e in queste hanno un ruolo
primario come lingua d'insegnamento.
La presenza in Belgio di quattro regioni linguistiche è stabilita dalla legge federa-
le: tutti gli alunni hanno diritto a seguire l'insegnamento nella/e lingua/e ufficiale/i
della loro regione. A livello preprimario e primario alcuni comuni, indicati nella
legge, sono tenuti a offrire a chi parla un'altra lingua ufficiale la possibilità di stu-
diare nella propria lingua materna. Il Belgio è anche l'unico paese che utilizza il
numero delle famiglie, piuttosto che quello degli allievi, come criterio per istituire
questo tipo di insegnamento.

1.2 Misure di sostegno alle lingue minoritarie o regionali
Già con la Risoluzione sulle lingue e le culture delle minoranze regionali ed etni-
che della Comunità europea del 19877 e, soprattutto, con la Carta europea delle
lingue regionali o minoritarie del 19928, si raccomandava agli Stati membri di
mettere in atto una serie di misure che prevedessero, in particolare, l'insegnamento,
o una parte sostanziale di esso, nelle lingue regionali e l'inserimento di tali lingue
nel curricolo. In genere, gli Stati hanno risposto positivamente a tali sollecitazioni,
in quanto solo cinque paesi (Irlanda, Lussemburgo, Islanda, Liechtenstein, Cipro)
non hanno indicato l'esistenza di una popolazione minoritaria che ha diritto all'in-
segnamento nella propria lingua.

                                                  
7 Risoluzione sulle lingue e culture delle minoranze regionali ed etniche della Comunità europea, JO
n. C318, 30.11.1987.
8 Consiglio d'Europa, Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, Strasburgo, Collezione
Trattati Europei, 148. Strasburgo, 5.XI.1992.
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Per quel che riguarda i ragazzi in età di obbligo scolastico, tutti i paesi, senza ecce-
zione, offrono la possibilità di insegnamento nella lingua minoritaria e/o prevedo-
no l'insegnamento di tale lingua  nel curricolo di tutte le scuole pubbliche.
I criteri per l'introduzione di tali lingue sono, prevalentemente, le richieste dei ge-
nitori, a cui si accompagna, abbastanza spesso, la presenza di un numero minimo
di alunni. Invece, in Svezia, in Austria e in Finlandia anche un solo studente può
usufruire di questo diritto.
In genere in Europa vi sono tre tipi di approccio nell'insegnamento offerto agli
alunni la cui lingua materna è la lingua minoritaria:
- immersione totale: la lingua regionale e minoritaria è l'unica lingua d'inse-

gnamento. La lingua ufficiale viene insegnata come disciplina a se stante.
In genere questo approccio comporta una separazione fra i gruppi di alun-
ni, anche all'interno della medesima istituzione scolastica;

- immersione parziale: sia la lingua regionale che quella ufficiale sono lin-
gue di insegnamento;

- varie misure di sostegno: sono tutte quelle attività per le quali la lingua
minoritaria non è utilizzata come lingua d'insegnamento. Si tratta princi-
palmente dell'apprendimento della lingua come disciplina a se stante.

L'immersione totale è l'approccio più seguito nella maggioranza dei paesi europei e
in particolare per il ciclo dell'obbligo. A livello secondario, invece, si assiste per lo
più al sorpasso della lingua ufficiale come lingua di insegnamento.

Grafico n. 1 - Numero di lezioni settimanali per la prima lingua straniera ob-
bligatoria. Anno scolastico 1998/99
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In 16 paesi prevale l'insegnamento bilingue o immersione parziale. Spesso però
questi due approcci coesistono in una stessa regione e per un medesimo livello di
istruzione, ma vengono realizzati in istituti distinti. Alcune lingue regionali non
soltanto vengono insegnate nel territorio in cui vive la minoranza linguistica, ma
beneficiano anche di misure di sostegno nel resto del paese. Questo è il caso della
lingua lappone, o sami, in Finlandia e in Norvegia, che può essere insegnata sia
come lingua materna che come lingua straniera.
In Spagna alcune Escuelas Oficiales de Idiomas propongono corsi di tutte le lingue
ufficiali, indipendentemente dalla loro collocazione territoriale.
Gli allievi della minoranza musulmana che vivono in Tracia (Grecia) sono iscritti
sia nelle scuole bilingui istituite appositamente per loro, sia negli istituti scolastici
in cui si insegna in greco. La scelta del tipo di istituzione è lasciata alle famiglie. Il
turco è insegnato unicamente nelle scuole minoritarie musulmane: il 50% del pro-
gramma è insegnato in turco, l'altro 50% in greco. Esistono 235 scuole primarie e 2
istituti secondari per queste minoranze, oltre a 2 scuole coraniche.
In Galles più del 25% degli alunni frequenta scuole nelle quali il gallese è l'unica
lingua di insegnamento. Con l'Education Reform Act del 1988 tutti gli alunni in età
di obbligo scolastico sono tenuti ad apprendere il gallese come prima o seconda
lingua.
Nell'Irlanda del Nord, l'irlandese è fra le cinque lingue che le scuole secondarie
devono offrire nel quadro del loro programma di insegnamento delle lingue mo-
derne.
Il gaelico in Scozia beneficia di alcuni sostegni finanziari specifici e così l'inse-
gnamento viene dispensato in 59 istituzioni di livello primario e in numerose altre
di livello secondario.
Le certificazioni e i diplomi di fine studi rilasciati dalle scuole che hanno offerto
l'insegnamento in una lingua regionale sono, in tutti i paesi, riconosciuti come
equivalenti ai titoli di studio rilasciati dalla altre scuole di lingua ufficiale.
In alcuni paesi, la conoscenza di una lingua minoritaria può essere tenuta in consi-
derazione negli esami di fine studi. Così il Governo francese, dal 1994, ha accet-
tato che le lingue regionali siano studiate come seconda lingua obbligatoria e che
le prove di storia del baccalauréat possano essere sostenute in tale lingua.
Anche in Finlandia il sami è ammesso come lingua in cui svolgere l'esame obbli-
gatorio di lingua materna.
In Galles gli esami che gli alunni affrontano all'età di 16 e 18 anni possono essere
sostenuti sia in inglese che in gallese.

1.3 La formazione degli insegnanti delle lingue minoritarie
In generale, gli insegnanti che lavorano nelle scuole di lingua regionale o minorita-
ria devono avere le medesime qualifiche dei docenti di lingua delle altre scuole.
Gli insegnanti devono, soprattutto, dimostrare una sufficiente conoscenza della
lingua regionale o minoritaria.
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Le scuole della minoranza germanofona in Danimarca e le scuole della minoranza
danese in Germania impiegano insegnanti formati sia in Danimarca che in Germa-
nia. In Danimarca essi devono essere bilingui, in Germania è invece sufficiente che
dimostrino una buona padronanza in entrambe le lingue.
Gli insegnanti cristiani e musulmani delle scuole bilingui della Tracia sono scelti
sulla base del trattato di Losanna del 1923: gli insegnanti cristiani che insegnano il
greco nelle scuole minoritarie di livello primario e secondario sono di nazionalità
greca e sono diplomati presso un'università greca. Gli insegnanti musulmani re-
clutati per queste scuole hanno ugualmente la cittadinanza greca e possono essere
diplomati presso l'Accademia speciale di Pedagogia (per il livello primario) oppure
presso un'università turca.
In Francia e Spagna la conoscenza della lingua minoritaria deve essere attestata da
un diploma specifico di istruzione universitaria ed essere certificata da una com-
missione speciale.
In Spagna sono le singole Comunità autonome che decidono le modalità con le
quali gli insegnanti devono dimostrare le loro competenze linguistiche nella lingua
ufficiale della Comunità.

1.4 Sostegno linguistico ai bambini di lingua materna diversa da quella
del paese di accoglienza
La Direttiva del Consiglio del 25 luglio 19779 è la prima legislazione comunitaria
focalizzata sui bisogni  educativi dei figli dei lavoratori migranti. Il suo campo di
applicazione si limitava ai bambini in età di scolarizzazione obbligatoria e ai figli
dei cittadini residenti all'estero. La direttiva stabiliva che questi alunni potessero
beneficiare di un insegnamento gratuito destinato a facilitare la loro integrazione,
anche per mezzo dell'insegnamento della/e lingua/e ufficiale/i del paese di acco-
glienza e della promozione dell'insegnamento della lingua materna e della cultura
del paese di origine.

Uno studio del Parlamento europeo del 199810 ha messo in luce come le difficoltà
incontrate nell’attuazione di questa direttiva siano da ricercare  prevalentemente
nei problemi di tipo economico e strutturale incontrati dagli Stati membri per far
fronte al numero sempre crescente di immigrati. Per questo, in tempi più recenti, la
Comunità europea ha adottato una nuova strategia basata sul concetto di educazio-
ne interculturale. L'educazione interculturale, infatti, è rivolta a tutti gli alunni e
non più soltanto ai giovani delle comunità migranti, e ha come obiettivo lo svilup-
po della sensibilizzazione interculturale, con la promozione della tolleranza e del
rispetto reciproco nei confronti di alunni di origine e di culture diverse. L'educa-

                                                  
9 In Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee, n. L 199 del 6.8.1977.
10 Parlamento europeo, L'insegnamento degli immigrati nell'Unione Europea, 1998, p. 43 in italiano.
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zione, dunque, non è più considerata come una problematica distinta ma come fa-
cente parte dell'integrazione sociale, economica e politica.
Nel contesto di questa transizione globale verso l'educazione interculturale, i paesi
partecipanti hanno approntato, per quel che riguarda l'insegnamento delle lingue ai
bambini delle comunità migranti, la seguente doppia strategia:
- l'insegnamento di almeno una lingua ufficiale del paese di accoglienza, per

aiutarli a superare le barriere linguistiche, per promuovere la loro integrazione
nella società di accoglienza e per facilitare la loro scolarizzazione in questa
lingua;

- la preservazione e la promozione della lingua materna di questi alunni, per
aiutarli a conservare il loro patrimonio culturale, a restare in contatto con la lo-
ro cultura d'origine e a facilitare  il rientro nel proprio paese. Questa concezio-
ne concorda con la convinzione che la scolarità, qualunque sia la lingua d'inse-
gnamento, si sviluppa più facilmente quando il bambino è a suo agio con la
propria identità etnica e la lingua fa parte integrante di questa identità.

L'educazione dei figli di stranieri con un contratto di lavoro a tempo determinato, e
che non intendono stabilirsi nel paese, segue percorsi diversi. La loro lingua ma-
terna è prioritaria rispetto alla lingua del paese ospitante come lingua d'insegna-
mento. Se l'insegnamento nella lingua materna non è possibile, spesso si ricorre
alla lingua più usata, come l'inglese o il francese. La lingua del paese d'accoglienza
viene, dunque, insegnata, come lingua straniera o viene utilizzata come lingua d'in-
segnamento per alcune discipline. Le scuole internazionali, le scuole europee o al-
tri tipi di scuole per residenti stranieri applicano il curricolo del paese d'origine
(lycée français, deutsche Schulen).

1.5 L'apprendimento della/e lingua/e ufficiale/i del paese di accoglienza
In tutta Europa è il paese di accoglienza che si fa carico di organizzare corsi della
sua lingua ufficiale per gli alunni allofoni. Pertanto il paese decide riguardo al nu-
mero di ore d'insegnamento, al contenuto dei programmi, alle qualifiche degli in-
segnanti e alla loro retribuzione.
Si possono individuare due strategie per favorire l'integrazione degli alunni allofo-
ni in età di obbligo scolastico: la separazione iniziale e l'integrazione immediata.
I paesi che hanno adottato il primo dei due tipi di approccio accolgono gli alunni in
classi integrative/preparatorie per migliorare le loro conoscenze della lingua uffi-
ciale. In genere queste classi possono durare da uno a tre anni e quando, alla fine
di questo periodo, gli alunni vengono inseriti nella classi ordinarie, possono segui-
re dei corsi supplementari durante o dopo i corsi ordinari. Così avviene, ad esem-
pio, nei paesi scandinavi e in Islanda.
Invece altri paesi - Spagna, Inghilterra, Austria - integrano fin dal primo giorno di
scuola questi alunni nelle classi/corsi ordinarie/i forniscono loro corsi supplemen-
tari della lingua del paese di accoglienza.
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Qualunque sia la strategia prescelta, l'insegnante può, in certe circostanze, avere il
supporto di un assistente che parla la lingua materna di questi alunni.
La legislazione danese riguardante la folkeskole (scuola di base) stabilisce che sia
la lingua materna del bambino e non la sua nazionalità a determinarne il diritto ad
apprendere il danese. Gli alunni allofoni rientrano nelle classi di integrazione fino
a quando il loro livello di apprendimento del danese non permette loro di seguire i
corsi nelle scuole locali. Tuttavia un recente aggiornamento della legge obbliga le
autorità scolastiche locali a realizzare dei "programmi di stimolazione linguistica"
per tutti i bambini figli di immigrati dai quattro anni di età in poi. Questi pro-
grammi si sono dimostrati molto efficaci: circa il 95% degli alunni che hanno se-
guito questi programmi è stato direttamente inserito nei corsi ordinari della fol-
keskole, senza passare dalle classi di integrazione. Gli adolescenti maggiori di
quattordici anni di età seguono, inoltre, tutte le materie importanti dall'ottavo al
decimo anno di insegnamento. Nel 1999 è stato lanciato un ulteriore specifico pro-
gramma, per preparare i giovani migranti che non erano più in età di scolarizzazio-
ne e che avevano una conoscenza troppo limitata del danese.
In Germania le misure di aiuto variano da Land a Land: classi preparatorie, corsi
intensivi di tedesco, corsi complementari e classi bilingue.
Nei Paesi Bassi gli istituti scolastici sono autonomi nella scelta delle modalità con
le quali offrire l'insegnamento dell'olandese come seconda lingua. Gli alunni allo-
foni possono essere raggruppati in una classe separata o essere integrati nelle clas-
si ordinarie. In tutti i casi c'è la presenza dell'insegnante specialista. Tutte le classi
in cui sono presenti alunni allofoni beneficiano di finanziamenti da parte del Go-
verno centrale, che devono essere spesi per il reclutamento di personale supple-
mentare. Anche le autorità locali hanno risorse supplementari per realizzare pro-
grammi specifici.
In Austria, la legge prevede che gli alunni che non conoscono il tedesco a un li-
vello tale che permetta loro di seguire i corsi, possono frequentare la scuola come
"alunni non regolari", per il limite massimo di due anni, che vengono riconosciuti
come anni di assolvimento dell'obbligo scolastico. In questa condizione hanno il
diritto di usufruire di 12 ore settimanali di insegnamento supplementare di tedesco.
Alla fine di questo periodo sono iscritti come "alunni regolari", ma possono, co-
munque, continuare a frequentare corsi supplementari di tedesco per cinque ore
settimanali.
Nel Regno Unito esistono misure specifiche concepite per soddisfare i bisogni
specifici degli alunni (per i quali l'inglese è una lingua aggiuntiva: English as an
additional Language - EAL). Tutte le scuole ricevono un aiuto supplementare per
reclutare altri insegnanti, offrire una formazione specifica ai docenti e acquistare
materiale didattico adeguato. Le scelte specifiche sono lasciate alle singole scuole.

1.6 Misure di sostegno all'insegnamento della lingua materna dell'alun-
no
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Riguardo alla responsabilità di insegnare la lingua materna agli alunni allofoni, i
paesi hanno messo in atto strategie diverse.
In Belgio, Spagna, in alcuni Länder tedeschi, in Francia, Lussemburgo, Portogallo,
questo insegnamento è il frutto di accordi bilaterali fra il paese di origine e il paese
di accoglienza. Le procedure che ne derivano possono variare da paese a paese, ma
in generale è il paese d'origine, tramite l'ambasciata o il consolato, che istituisce
l'infrastruttura richiesta e che recluta il personale insegnante specifico, in stretta
cooperazione con la comunità degli immigrati. Il paese d'accoglienza offre, per lo
più, i locali e, in certi casi, contribuisce al finanziamento degli insegnanti, soprat-
tutto quando l'insegnamento viene dispensato durante i corsi ordinari.
In Danimarca, Grecia, Olanda, Austria, Finlandia, Svezia, Islanda, Norvegia, e in
alcuni Länder tedeschi, questo tipo di insegnamento è dispensato sotto la respon-
sabilità del paese di accoglienza. La decisione di integrare l'insegnamento nei corsi
ordinari o di offrirlo in orario extracurricolare dipende dal numero di allievi. Se gli
alunni provengono da più scuole, in genere la lingua materna viene offerta in ora-
rio extrascolastico.
Anche gli insegnanti sono remunerati dal paese di accoglienza.
Nel Regno Unito questo tipo di insegnamento è, invece, affidato al settore asso-
ciativo, ad esempio a gruppi organizzati in seno alle comunità locali, che spesso
sono sostenute dalle autorità locali o da associazioni caritatevoli.
Nelle Comunità francese e fiamminga del Belgio, alcune comunità di immigrati
(turca, marocchina, italiana) danno ai loro figli la possibilità di ricevere un inse-
gnamento complementare e, talvolta, l'insegnamento di alcune materie in lingua
materna. Questi corsi sono realizzati da insegnanti di madre lingua, che sono im-
piegati dalle autorità educative del paese di appartenenza.
In Danimarca le autorità locali devono organizzare l'insegnamento in lingua mater-
na per tutte le lingue per tutta la durata dell'istruzione obbligatoria, quando almeno
12 alunni lo richiedono. Se gli iscritti sono meno di 12, il comune organizza un
servizio gratuito di trasporto verso la municipalità nella quale questi corsi vengono
realizzati.
In Francia le lingue delle principali comunità di immigrati sono insegnante come
discipline a tutti gli effetti e sono oggetto delle prove degli esami nazionali.
Nei Paesi Bassi, una legge del 1998, ha trasferito alle autorità municipali alcune
competenze sull'insegnamento della lingua materna ai ragazzi immigrati, a dimo-
strazione che tale tipo di insegnamento riguarda più l'ambito pubblico della cultura
che non dell'istruzione. Comunque, l'insegnamento avviene al di fuori dell'orario
scolastico.
In Austria, a partire dall'anno 2000/2001, il turco e il serbocroato sono proposti
come lingue straniere in tutte le istituzioni scolastiche d'istruzione secondaria di
tipo generale. Il reclutamento e la remunerazione degli insegnanti dipendono dalle
autorità scolastiche.
La Svezia si basa sul numero degli iscritti (non meno di 5) per istituire corsi di lin-
gua materna per gli alunni allofoni da parte dei comuni. Tuttavia la partecipazione
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rimane opzionale. Inoltre, questi alunni hanno la possibilità di studiare lo svedese
come seconda lingua.

2. Organizzazione dell'insegnamento delle lingue straniere

2.1 Quadro obbligatorio degli insegnamenti

2.1.1 Prima lingua obbligatoria
In tutti i paesi è obbligatorio l'insegnamento di almeno una lingua straniera a tutti
gli alunni. Solo in Irlanda questo insegnamento non è obbligatorio ma, di fatto, la
lingua inglese a scuola viene insegnata a tutti.
In quasi tutti i paesi l'età in cui si inizia ad apprendere una prima lingua straniera
oscilla fra gli 8 e gli 11 anni. Questa forchetta corrisponde alla fine dell'istruzione
primaria e all'inizio dell'istruzione secondaria. Fanno eccezione il Lussemburgo, la
Norvegia e l'Austria, paesi nei quali tale apprendimento inizia all'età di 6 anni e la
Comunità fiamminga del Belgio, dove la prima lingua straniera si impara a partire
dai 12 anni.
La Finlandia, la Svezia e la Scozia presentano una situazione particolare in quanto
non sono le autorità nazionali a stabilire l'età di inizio: in Finlandia e in Svezia le
autorità si limitano a definire gli obiettivi da raggiungere alla fine di un determi-
nato livello d'istruzione e le istituzioni scolastiche hanno la libertà di decidere in
quale momento far iniziare l'insegnamento della prima lingua straniera obbligato-
ria. Nella maggior parte delle scuole finlandesi è stato deciso di farlo iniziare
quando gli alunni hanno 9 anni, in Svezia quando ne hanno 10. In Scozia le linee
guida del curriculum suggeriscono i 10 o gli 11 anni come età preferibile per l'ap-
prendimento della prima lingua straniera e tutte le scuole sono fortemente incorag-
giate a offrire una lingua straniera a tutti gli alunni dai 10 ai 16 anni.

2.1.2 Seconda lingua obbligatoria
La maggioranza dei paesi europei impone agli alunni l'apprendimento di due lin-
gue straniere come materie obbligatorie. Solamente la Spagna, il Portogallo, il Re-
gno Unito, il Belgio germanofono, il Belgio francese e l'Irlanda non hanno intro-
dotto l'obbligatorietà della seconda lingua.
D'altra parte, il livello scolastico nel quale viene introdotta la seconda lingua stra-
niera è diverso da paese a paese: nel Belgio fiammingo, in Grecia, in Francia, nel
Lussemburgo, nei Paesi Bassi, in Austria, in Finlandia e in Svezia avviene a livello
di istruzione obbligatoria, in Norvegia viene introdotta la prima lingua a 6 anni e la
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seconda a 16, a livello, quindi, di istruzione post-obbligatoria, in Islanda vengono
introdotte sia la prima che la seconda a livello primario.

2.1.3 Lingua straniera come materia a opzione obbligatoria
Nella maggioranza dei paesi gli istituti scolastici sono tenuti a includere una lingua
straniera nell'offerta delle materie opzionali obbligatorie. In questo caso siamo di
fronte a un sistema di opzioni chiuso, poiché le materie che fanno parte del gruppo
di opzioni sono prestabilite nel curricolo minimo. Questo avviene in alcuni tipi di
scuole della Germania, della Spagna, dell'Austria, della Svezia e della Finlandia.

2.2 Flessibilità degli istituti scolastici nell'organizzazione dei curricoli

2.2.1 Sistema aperto di opzioni obbligatorie
In molti paesi gli istituti scolastici mettono in atto modalità flessibili di organizza-
zione dei curricoli. Hanno, infatti, la libertà di scegliere la gamma di materie da
proporre agli allievi nel quadro delle opzioni obbligatorie. In altri termini, la pos-
sibilità di scegliere una lingua straniera fra le materie opzionali non è garantita a
tutti gli allievi ma dipende dall'istituto scolastico. I paesi che lasciano agli istituti
scolastici la libertà di decidere quali materie proporre come opzionali obbligatorie
sono la Danimarca, la Spagna, la Finlandia e la Francia, la Comunità francese del
Belgio, l'Irlanda, l'Islanda e la Norvegia.

2.2.2. Sistema aperto di materie supplementari obbligatorie
In alcuni paesi, gli istituti scolastici, nel quadro della loro autonomia, hanno la li-
bertà di imporre a tutti gli allievi sia l'apprendimento di una lingua straniera, sia la
scelta di un'opzione all'interno di una serie di materie che comprende anche la lin-
gua straniera, come materia supplementare, oltre a quelle previste dal curricolo
minimo. Si tratta di un sistema aperto di materie supplementari obbligatorie. Tale
situazione varia enormemente da un paese all'altro sia nel numero delle scuole che
offrono questo sistema, sia da un livello scolastico all'altro, all'interno del medesi-
mo sistema.
Questo sistema è presente soprattutto a livello di istruzione primaria e preprimaria
(Belgio germanofono, Spagna). A questi due livelli l'autonomia è utilizzata so-
prattutto per introdurre l'insegnamento obbligatorio di una lingua straniera prima
dell'età prescritta dal curricolo. In particolare nel Regno Unito, dove esiste la tradi-
zione che siano gli istituti scolastici a definire i propri curricoli, molte scuole pri-
marie e la maggioranza delle scuole secondarie  offrono l'insegnamento delle lin-
gue straniere ben oltre il minimo richiesto dalla normativa.

2.2.3 Insegnamento delle lingue straniere nel quadro di un orientamento e/o
di una specializzazione degli studi
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L'organizzazione dell'insegnamento delle lingue straniere può variare molto in re-
lazione all'orientamento degli studi e/o al tipo di insegnamento seguito. In molti
paesi esistono anche tipi di istituzioni scolastiche che offrono un insegnamento
specializzato nelle lingue straniere.
Infatti, gli alunni che vogliono specializzarsi nelle lingue straniere, in particolare a
livello di istruzione secondaria superiore, trovano istituzioni specializzate, in parti-
colare nelle scuole ad indirizzo classico, letterario ed economico-sociale. In Lus-
semburgo gli alunni che seguono l'indirizzo letterario devono studiare ben quattro
lingue, il numero in assoluto più alto di tutti i paesi europei.
L'Irlanda e il Regno Unito hanno una situazione particolare a livello di istruzione
secondaria post-obbligatoria, in quanto gli alunni, che si creano il proprio currico-
lo, possono scegliere le materie che desiderano studiare in vista degli esami finali.
È a seconda delle scelte fatte che essi imparano o no le lingue straniere.
In Germania, nei Paesi Bassi, in Austria e nel Liechtenstein, l'insegnamento delle
lingue straniere varia in rapporto al tipo di insegnamento seguito per il livello ob-
bligatorio. Il maggior numero di lingue si studia nelle scuole ad indirizzo più acca-
demico.
Riguardo alle scuole specializzate, in Spagna le Escuelas Oficiales de Idiomas co-
stituiscono una rete di 176 scuole di lingue, parallela al sistema scolastico ordina-
rio. Esse organizzano, sulla base dei propri curricoli, l'insegnamento di un numero
più o meno alto di lingue straniere, fino a 20, che porta al conseguimento di un
certificato di studio.
Le scuole specializzate presenti negli altri sistemi educativi europei si caratterizza-
no, soprattutto, per l'insegnamento di alcune materie in lingua straniera, o per l'ag-
giunta di lingue straniere obbligatorie o, ancora, per un maggior volume orario di
tale insegnamento.
In Belgio, in Germania, nei Paesi Bassi e in Finlandia queste scuole specializzate
sono presenti già a livello di istruzione primaria; in Belgio e Finlandia anche a
quello di istruzione preprimaria.
In Gran Bretagna, nel quadro del programma governativo delle Specialist Schools,
le scuole secondarie possono fare domanda per diventare Language Colleges.
Queste scuole devono incoraggiare l'apprendimento di lingue straniere supple-
mentari e cercare di sviluppare tali competenze in tutti gli alunni.
Le sezioni internazionali degli istituti francesi accolgono alunni stranieri ma anche
allievi francesi dai 6 ai 18 anni di età, allo scopo di creare un ambiente favorevole
di apprendimento delle lingue; per la popolazione scolastica francese, le sezioni
europee propongono agli allievi fra i 13 e 18 anni l'insegnamento in lingua stranie-
ra di alcune discipline.

2.2.4 L'insegnamento delle lingue straniere nel quadro dei progetti pilota
Alcuni progetti pilota organizzati e finanziati dalle singole autorità educative sono
presenti in Germania, Spagna, Irlanda, Austria. Queste sperimentazioni sono poi
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soggette a una valutazione sistematica che permette ai responsabili di misurare
l'impatto di questo tipo di insegnamento.
In Austria un progetto pilota introduce l'insegnamento di una lingua straniera già a
livello di istruzione preprimaria; in Germania e in Irlanda a livello primario.
In Spagna un accordo del Ministero con il British Council ha permesso di introdur-
re un programma che permette agli studenti di ottenere simultaneamente, alla fine
dell'obbligo, i diplomi di entrambi i paesi.

3. Lingue offerte nell'istruzione obbligatoria

3.1  La scelta teorica e quella reale
In genere nei documenti ufficiali la gamma di lingue offerte come prima lingua
straniera obbligatoria è molto ristretta, arrivando in genere a sei lingue. Fanno ec-
cezione a questa media le 8 lingue offerte in Austria, le 12 della Francia e le 19 del
Regno Unito. La Spagna e la Finlandia non  hanno definito alcuna lista e, teorica-
mente, tutte le lingue possono essere insegnate.
In alcuni paesi gli studenti non possono scegliere la prima lingua straniera che vo-
gliono studiare. In Danimarca, Grecia, Paesi Bassi, Svezia, Liechtenstein, Norve-
gia l'inglese è obbligatorio; il francese è obbligatorio nella Comunità germanofona
del Belgio, il tedesco in Lussemburgo, il danese in Islanda.
Delle undici lingue ufficiali dell'Unione Europea solamente l'inglese è sempre pre-
sente in tutti i paesi che hanno una lista di lingue, al momento della scelta della
prima o della seconda lingua straniera obbligatoria.
Anche il francese e il tedesco fanno parte della gamma di lingue offerte in un gran
numero di paesi. Lo spagnolo e/o l'italiano compaiono nei curricoli delle scuole in
Francia, Paesi Bassi, Austria, Portogallo, Svezia, Regno Unito.
Di fatto fra i documenti ufficiali e la realtà scolastica c'è una notevole differenza.
Ad esempio nel Regno Unito non c'è nessuna istituzione scolastica che offra le 19
lingue di cui parla il National Curriculum, per cui l'obbligo a cui si attengono è
quello di offrire almeno una delle lingue ufficiali dell'Unione Europea. Una delle
cause principali di questa restrizione reale è l'obbligo di avere un numero minimo
di alunni interessati per poter organizzare i corsi. Nello stesso tempo anche la
mancanza di insegnanti specializzati nella lingua richiesta è un altro fattore di re-
strizione.
D'altra parte, altri fattori come le richieste dei genitori in Francia, in Austria, in
Svezia spingono verso un'offerta più differenziata delle lingue da apprendere, così
come il contesto linguistico e culturale dei paesi limitrofi, come nel caso della
Germania e del Portogallo.
Spesso le autorità educative ovviano ai problemi che comporta l’ampliamento
della gamma delle lingue organizzando corsi extrascolastici con personale esterno.
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3.2 Le lingue più studiate
A livello di scuola primaria, 6 paesi dei 15 dell'Unione Europea e dell'AELS/SEE
impongono l'inglese come prima lingua obbligatoria. Tuttavia, anche nei paesi in
cui c'è la possibilità di scelta fra più lingue, le statistiche indicano che è l'inglese la
lingua scelta dagli alunni.
Anche a livello secondario si manifesta ugualmente la preponderanza dell'inglese.
In Germania, Francia, Austria, Finlandia, più del 90% degli studenti di questo li-
vello di istruzione imparano l'inglese, mentre, per la seconda lingua straniera, sono
il francese e il tedesco, le lingue su cui ricadono le scelte degli studenti.
Riguardo ai tempi di insegnamento, il grafico n. 1 (cfr. p. 4) mostra come la mag-
gioranza dei paesi presenti una progressione costante del numero di lezioni di lin-
gua straniera, anche se non mancano i casi come la Spagna e la Grecia nei quali il
tempo destinato all'insegnamento delle lingue straniere è più o meno lo stesso nel
corso dei vari livelli di istruzione. Un caso particolare è il Lussemburgo, paese nel
quale dalle 8 ore settimanali, quando viene introdotta la prima lingua straniera, si
passa a un orario settimanale di 5 e poi di 4 ore, all'età rispettivamente di 10 e 16
anni.

4. Gli insegnanti e il loro reclutamento

L'introduzione della lingua straniera già a livello primario ha posto tutti i paesi eu-
ropei di fronte al medesimo problema, quello del reclutamento degli insegnanti.
In genere, in tutti i paesi europei, a livello primario un solo insegnante è responsa-
bile della classe ed è incaricato di insegnare tutte le materie. Talvolta trova il so-
stegno di altri insegnanti per materie specifiche come le lingue straniere.
Si possono così individuare tre categorie di insegnati di lingue:
- insegnante generalista, qualificato per insegnare tutte le materie;
- insegnante semi-specialista, qualificato per insegnare un gruppo di materie, fra

cui le lingue straniere;
- insegnante specialista, con competenze specifiche per una o più lingue straniere.
In genere queste tre tipologie di insegnanti si differenziano per il livello di istru-
zione nel quale insegnano. L'insegnante generalista è, infatti, presente nell'istru-
zione primaria, in tutti i paesi. Anche l'insegnante semi-specialista insegna al li-
vello primario ma, spesso, anche a quello secondario, per lo più secondario inferio-
re. L'insegnante specialista è formato sia per il livello primario che secondario,
come avviene nella maggioranza dei paesi (cfr. grafico n. 2) .
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Grafico n. 2 – Tipi di insegnanti di lingua straniera nella scuola primaria

La situazione più diffusa è il ricorso sia all'insegnante generalista che allo speciali-
sta delle lingue straniere.
La Comunità francese e germanofona del Belgio, la Germania, la Francia e l'Irlan-
da hanno optato per una formula mista, ricorrendo allo specialista quando l'inse-
gnante di classe non ha le competenze linguistiche necessarie.
L'insegnante specialista costituisce una scelta prioritaria, ad esempio, in Grecia e
in Spagna dove anche a livello primario è questa la figura preposta
all’insegnamento delle lingue straniere.
Solo la Danimarca e il Portogallo (2° ciclo dell'ensino básico) ricorrono invece,
unicamente, all'insegnante semi-specialista.
Il Portogallo (1° ciclo dell'ensino básico), la Finlandia, l'Islanda e la Norvegia han-
no un'organizzazione dell'insegnamento delle lingue straniere molto flessibile, che
permette di combinare i tre tipi di insegnanti a seconda delle necessità.
Per quel che riguarda il reclutamento degli insegnanti, nella maggioranza dei paesi
per il livello secondario, esso avviene per concorso o sulla base del titolo di studio
conseguito (cfr. grafico n. 3).
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Grafico n. 3 – Varie tipologie di reclutamento degli insegnanti di lingua stra-
niera

Modi di reclutamento e di selezione degli insegnanti di lingua straniera a livello
 di istruzione primaria. Anno scolastico 1998/1999

Varie sono state, invece, le modalità messe in atto dai vari Stati per il reclutamento
degli insegnanti del livello primario. In genere, la principale via d’accesso alla pro-
fessione corrisponde a una selezione sulla base dei diplomi presentati dal candi-
dato, attestanti la sua qualifica nelle lingue straniere. Così, ad esempio, in Austria
vengono reclutati come insegnanti del primario i diplomati alla Pädagogische A-
kademie, in cui viene offerta la formazione in lingue straniere.
In Finlandia, quando la programmazione dei corsi è organizzata a livello di istituto,
l’insegnamento delle lingue straniere viene assegnato a coloro che hanno dei di-
plomi attestanti la specializzazione nelle lingue in questione.
Nei paesi che hanno un numero insufficiente di personale insegnante, sono state
messe in atto modalità differenziate per il reclutamento di nuovo personale. Le
soluzioni adottate sono, da una parte, l'organizzazione di una formazione comple-
mentare per gli insegnanti in servizio che non possiedono nessuna formazione ini-
ziale nelle lingue straniere e, dall'altra, il reclutamento di personale non qualificato
ma che possiede una buona padronanza della lingua straniera.
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La Germania e il Regno Unito hanno adottato, ad esempio, la prima soluzione; in
genere, però, si assiste a una combinazione di entrambe le modalità. Infatti, la
Francia, l'Islanda, il Liechtenstein, la Norvegia hanno adottato soluzioni miste. In
Francia, ad esempio, il 45% degli insegnanti del primario proviene dal secondario,
il 45% sono insegnanti del primario le cui competenze linguistiche sono state vali-
date, il rimanente 10% sono esperti esterni abilitati.

5. Programmi di studio

La descrizione di alcuni aspetti caratterizzanti dei programmi delle lingue straniere
si riferisce al curriculum ufficiale e l'analisi è centrata sui punti di convergenza
presenti nei programmi dei singoli paesi11.

5.1 Obiettivi generali e metodologie
Gli obiettivi generali possono essere raggruppati in tre grandi categorie:
1. insegnare una lingua straniera ha come obiettivo generale la sua utilizzazione

come mezzo di comunicazione e permette l'acquisizione di competenze comu-
nicative generali;

2. insegnare una lingua straniera significa anche dare a ciascun alunno la possi-
bilità di costruirsi una propria identità sociale e culturale attraverso la scoperta
delle altre culture e la riflessione sulla propria; ciò permette di promuovere
valori quali la tolleranza e il rispetto degli altri;

3. insegnare una lingua straniera ha l'obiettivo di sviluppare nell'alunno una più
forte motivazione allo studio, attraverso la consapevolezza dei numerosi van-
taggi personali e professionali che la conoscenza delle lingue permette di ave-
re.

Per quel che riguarda le metodologie, la maggior parte dei programmi offre alcune
raccomandazioni metodologiche, pur richiamandosi, sempre, alla libertà di inse-
gnamento.
Solo nei programmi greci e lussemburghesi (per l'inglese) c'è l'indicazione di ricor-
rere all'uso di un manuale specifico. In Germania gli insegnanti devono scegliere i
libri di testo da una lista autorizzata dal Ministero dell'Educazione ma possono ag-
giungervi altri materiali scelti da loro.
La maggior convergenza fra tutti i programmi riguarda l'approccio metodologico
comunicativo, per il quale la riuscita dell'intento comunicativo è più importante del
risultato formale. In questa prospettiva, l'insegnamento della grammatica, della
pronuncia e del vocabolario si effettua in funzione degli obiettivi di comunicazio-
ne.

                                                  
11 Per una lettura approfondita dei singoli programmi dei paesi selezionati si rimanda alla
seconda parte del testo.
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Nell'approccio comunicativo, l'errore riceve un trattamento particolare in tutti i
programmi in quanto indicativo dell'acquisizione progressiva di un nuovo sistema
linguistico da parte dell'allievo. Nello stesso tempo, i programmi raccomandano
l'utilizzo della lingua materna in casi molto limitati come le spiegazioni grammati-
cali (Belgio (Comunità francese), Grecia), le  verifiche della capacità di compren-
sione degli alunni o quando si tratta di riformulare un'idea.
Sempre in questa prospettiva, viene raccomandato l'utilizzo di un materiale molto
vario sia rispetto al contenuto che al supporto, per suscitare negli alunni un inte-
resse sempre vivo.  Un ulteriore punto di convergenza molto forte fra tutti i pro-
grammi è il ricorso alle nuove tecnologie, come fonte di informazione, come mez-
zo di comunicazione e come strumento di lavoro autonomo.
Infine, tutti i testi ufficiali formulano certi orientamenti metodologici di tipo gene-
rale: la maggioranza dei programmi insistono sulla necessità di variare e di alterna-
re i metodi utilizzati; viene raccomandato agli insegnanti di avere un approccio
pratico all'insegnamento della lingua straniera, basandosi su esercizi concreti, su
giochi e su un metodo a spirale che riprende periodicamente la materia da assimi-
lare; gli insegnanti sono invitati a utilizzare un metodo attivo, centrato sull'alunno,
per cui devono essere offerte modalità di studio vario e flessibile, che vanno dal
lavoro individuale, al lavoro in coppia, a  quello di gruppo.

5.2 Comunicazione: le quattro macrocompetenze
Per poter comunicare in una lingua straniera è necessaria la padronanza di tutta
una serie di competenze comunicative. La maggior parte dei programmi struttura-
no questo tipo di competenze attorno a quattro grandi poli: l’ascolto, l’espressione
orale, la lettura e la scrittura.
Gli obiettivi di apprendimento legati a queste quattro macrocompetenze presentano
una grande varietà a livello di formulazione e una grande omogeneità a livello di
contenuto. Infatti,  la loro formulazione può essere molto generale come in Finlan-
dia, dove alla fine del primo ciclo della peruskoulu/grundskola gli alunni devono
saper affrontare argomenti relativa alla vita quotidiana utilizzando oralmente la
prima lingua straniera imparata. Al contrario, tale formulazione può essere  molto
specifica e concreta come nel programma  irlandese, che definisce tutta una serie
di funzioni comunicative come "parlare degli animali, chiedere e dare indicazioni
stradali”.
Fra questi due estremi esistono diversi livelli di generalità e di precisione nei sin-
goli programmi, ma al di là di queste differenze formali, gli obiettivi della comuni-
cazione si caratterizzano per un alto grado di convergenza. I loro contenuti si arti-
colano essenzialmente intorno a tre elementi: comportamento, che comprende
un'azione e/o una strategia di comunicazione, contenuto e definizione della situa-
zione comunicativa nella quale quest'ultimo viene prodotto.
La maggioranza dei programmi non accordano alcuna priorità in termini di obietti-
vi né all'una né all'altra delle quattro macrocompetenze e nessun programma dà
importanza prioritaria alla scrittura. Un gran numero di programmi presentano nu-
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merosi indicatori didattici che riguardano la necessità di creare delle situazioni
comunicative autentiche. Questo principio generale non ostacola tuttavia l'organiz-
zazione di esercizi detti di pre-comunicazione, nel corso dei quali gli alunni si
esercitano per acquisire una competenza specifica.
La maggior parte dei programmi presenta separatamente obiettivi legati alle quat-
tro macrocompetenze, ma sono numerosi anche i programmi che formulano com-
menti didattici che riguardano l'importanza della loro articolazione nell'insegna-
mento. Per esempio in Spagna, nel Regno Unito, in Norvegia gli insegnanti sono
invitati ad adottare un approccio integrato alle quattro macrocompetenze o a pro-
porre delle attività orali che sviluppano congiuntamente la capacità di comprende-
re e di parlare la lingua straniera.

Ascolto
Tutti gli obiettivi comunicativi legati a questa macrocompetenza possono essere
riassunti nella seguente formulazione generale: sapere ascoltare, cioè sapere com-
prendere differenti tipi di messaggi, utilizzando strategie differenziate in situazioni
comunicative differenti.

Comportamenti
(azioni e strategie)

• Comprensione globale, dettagliata, ecc.
• Predire, inferire, dedurre il contenuto di un messaggio, uti-

lizzare il contesto e determinate conoscenze, memorizzare
gli elementi chiave di un messaggio.

Contenuti
(forma e argomento)

• Messaggio lungo, semplice, contenente strutture linguisti-
che familiari, ecc.

• Messaggi che contengono varietà di voci, accenti (sociali e
regionali), con variazioni di tono, ecc.

• Istruzioni date dal docente, la lezione, pubblicità, ecc.
• Temi appropriati all'età e agli interessi dell'alunno.

Situazioni di comunica-
zione

• Vita quotidiana.
• Messaggi ascoltati su cassetta o in diretta.
• Tipi di sforzo che deve fare chi parla per essere capito.

Espressione orale
Anche in questo caso vi sono alcune sostanziali convergenze negli obiettivi dei
programmi dei vari paesi, anche se in Danimarca si mette in rilievo l'utilizzo di due
macrocompetenze, cioè della "comprensione e spiegazione dei differenti tipi di te-
sto", e i programmi della Germania sottolineano che gli alunni devono essere ca-
paci di ricercare occasioni che permettano loro di parlare la lingua straniera in
classe.
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Comportamenti
(azioni e strategie)

• Riprodurre, raccontare, descrivere, domandare, riassumere,
criticare, convincere, completare, rispondere, cantare, ecc.

• Domandare all'interlocutore di ripetere o formulare diver-
samente ciò che è stato detto, utilizzare il supporto di note
scritte, ecc.

Contenuti
(forma e argomento)

• Temi di vita quotidiana.
• Utilizzo di una lingua semplice, varia, corrente, ecc.
• Messaggio coerente, preciso, espresso secondo le norme

usuali della lingua.

Situazioni di comunica-
zione

• Tutte le situazioni della vita quotidiana.
• Discussione con più interlocutori considerando l'inespe-

rienza del destinatario, presenza di elementi prevedibili e
imprevedibili nella situazione di comunicazione.

• Osservazione delle regole convenzionali fondamentali.

Lettura
Gli obiettivi dell'insegnamento relativi alla lettura sono, in generale, costituiti da
due elementi. Il primo riguarda il tipo di lettura, le strategie e le tecniche messe in
atto per comprendere un messaggio scritto. Il secondo riguarda speciali caratteri-
stiche del testo in relazione sia alla forma sia al contenuto.
Nei programmi islandesi e norvegesi si afferma che la lettura di un testo in danese
deve permettere agli alunni di leggere testi anche in altre lingue scandinave.

Comportamenti
(azioni e strategie)

• Leggere in maniera globale, dettagliata, per il piacere di
leggere, individuare le informazioni particolari, identifi-
care gli aspetti estetici di un testo, leggere a voce alta,
ecc.

• Poter leggere fra le righe, poter riconoscere la differenza
fra un fatto e un’opinione, selezionare le strutture logiche
del linguaggio, anticipare il contenuto di un testo, identi-
ficare il senso delle parole non conosciute a partire dal
contesto o a partire dai processi di formazione delle pa-
role, ecc.

• Leggere in maniera autonoma utilizzando varie opere di
riferimento.

• Adattare la velocità di lettura in funzione degli obiettivi
di lettura.

• Comparare le informazioni.
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Contenuti
(forma e argomento)

• Testi semplici, autentici o adattati.
• Testi letterari, informativi, che suscitano l'interesse degli

alunni, messaggi scritti che riguardano le attività della
classe, ecc.

• Lingua familiare, standard.

Scrittura
Gli obiettivi relativi alla scrittura sono più o meno simili in tutti i programmi.

Comportamenti
(azioni e strategie)

• Copiare, prendere note, riempire un formulario, redigere,
scrivere a partire da un modello o liberamente.

• Utilizzare congiunzioni, strutture logiche, redigere il
progetto di un testo.

• Fondare la produzione scritta sui saperi e sulle abilità ac-
quisiti attraverso la lettura del testo, attraverso l'espres-
sione orale delle proprie idee e attraverso l’uso di opere
di riferimento.

Contenuti
(forma e argomento)

• Messaggio coerente, logico, strutturato, semplice, corto,
poco o molto fondato su estratti memorizzati, ecc.

• Lettere personali o formali, testi che esprimono un'opi-
nione, un giudizio, redazione di temi immaginari, ecc.

Situazioni di comunicazio-
ne

• Appropriata al destinatario.
• In funzione dei bisogni di comunicazione.

5.3 Un sapere per comunicare: aspetti strutturali della lingua
Per essere capaci di comunicare in lingua straniera, è necessario possedere alcune
conoscenze legate alla struttura o alla sostanza della lingua. Nei programmi si pos-
sono individuare tre grandi aree: grammatica, pronuncia, lessico.
In tutti i programmi gli obiettivi di insegnamento relativi a questi tre domini sono
subordinati agli obiettivi di comunicazione, nella misura in cui non sono fine a se
stessi bensì in funzione di competenze comunicative da acquisire. La padronanza
degli elementi strutturali della lingua non è che un mezzo messo a disposizione per
entrare in possesso delle capacità comunicative.
Al di là di questa linea generale, le differenze fra i programmi si misurano in base
al grado di subordinazione, più o meno forte, agli obiettivi d'insegnamento legati
alla struttura in rapporto alla comunicazione. Alcuni programmi, in effetti, non
formulano questi obiettivi strutturali o lo fanno in maniera implicita, come nel caso
di Belgio, Danimarca, Grecia e Spagna.
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Grammatica
La maggioranza dei programmi che formulano questo tipo di obiettivi contengono
anche delle liste delle strutture grammaticali, così come le indicazioni didattiche di
numerosi programmi invitano i docenti a insegnare gli elementi grammaticali in
funzione delle competenze comunicative da acquisire.
In Belgio, Austria e Finlandia, per esempio, si raccomanda ai docenti di mettere gli
alunni di fronte ai fenomeni grammaticali per portarli, poi, a dedurre da soli le re-
gole del funzionamento della lingua.

Pronuncia
Come per la grammatica, i programmi irlandesi, olandesi e svedesi e del Liechten-
stein non indicano alcun contenuto d'insegnamento legato alla pronuncia. Negli
altri programmi l'accento, il ritmo, l'intonazione della lingua e  l'identificazione dei
legami, propri di ogni idioma, fra fonemi e grafemi costituiscono i principali
aspetti fonetici e prosodici oggetto dell'apprendimento.
Numerosi programmi insistono sul fatto che la pronuncia sia la più corretta possi-
bile e in Austria si parla di pronuncia standard, quella che può essere compresa dal
maggior numero di persone e che permette di evitare errori di comunicazione (an-
che in Germania e in Islanda).
Alcuni programmi come quello della Norvegia, mettono ugualmente l'accento sul-
l'importanza di imparare a distinguere, piuttosto che riprodurre, le varietà regionali
o nazionali della lingua straniera studiata.
Infine, poter utilizzare l'alfabeto fonetico internazionale costituisce uno degli ob-
biettivi principali di numerosi programmi, per esempio di quelli austriaci e norve-
gesi.
Le raccomandazioni didattiche relative alla pronuncia insistono molto sull'impor-
tanza di mettere in contatto gli alunni con una lingua autentica. Il programma fin-
landese suggerisce, ad esempio, di far ascoltare differenti tipi di accento.
Si ribadisce ovunque la necessità di organizzare varie attività che hanno come fo-
cus un aspetto particolare della pronuncia, come esercizi di articolazione, di di-
scriminazione; è ugualmente necessario esercitare la pronuncia nel suo insieme,
con letture ad alta voce, imitazioni ecc.

Lessico
La maggioranza dei programmi formula obiettivi precisi rispetto a questo conte-
nuto ed enumera i campi lessicali che gli alunni devono saper padroneggiare.
I programmi che contengono esplicitamente obiettivi lessicali insistono sulla ne-
cessità di acquisire un vocabolario di base inerente agli interessi personali degli
alunni e che possa essere utilizzato nelle situazioni di comunicazione della vita
quotidiana (casa, famiglia, giochi, cibo, ecc.). Questa base lessicale è destinata ad
ampliarsi via via che gli alunni progrediscono nel loro percorso formativo per arri-
vare a comporre una rete lessicale molto ricca, con la conoscenza di numerosi si-
nonimi, antinomi, omonimi, termini specialistici, ecc.
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Il Belgio definisce il numero esatto dei termini che devono essere acquisiti e, in-
sieme al Lussemburgo, stabilisce la distinzione fra gli elementi lessicali che devo-
no essere conosciuti attivamente e quelli dei quali è sufficiente la conoscenza pas-
siva.
Tutti i programmi sottolineano l'importanza del fatto che l'apprendimento del les-
sico debba effettuarsi in un contesto comunicativo ben preciso e che debbano esse-
re molto vari gli esercizi di apprendimento, che vanno dalle attività ludiche a
quelle più tradizionali di lettura e studio dei testi (Francia e Lussemburgo).

Riflessione linguistica
Anche in questo caso, la maggioranza dei programmi indicano obiettivi precisi. La
riflessione linguistica, infatti, deve permettere di capire meglio il funzionamento
della lingua straniera, l'approfondimento della conoscenza della lingua materna e,
più in generale, lo sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative. La
comparazione dei fenomeni linguistici di due lingue costituisce un mezzo eccel-
lente per stimolare questa riflessione.

5.4  Conoscenza e comprensione dell'altro
Apprendere una lingua straniera significa anche aprirsi alla cultura della comunità
che parla tale lingua. Questa apertura non solo permette l'acquisizione di nuove
conoscenze, ma anche lo sviluppo di attitudini di rispetto e di comprensione del-
l'altro per la sua differenza. Solo i programmi del Belgio e dei Paesi Bassi (per il
livello primario), non contengono alcun obiettivo esplicito che riguarda l'acquisi-
zione di conoscenze culturali.
Gli alunni sono invitati a prendere coscienza delle relazioni che esistono fra la lin-
gua e la cultura. I saperi culturali sono, comunque, molto vari e riguardano la vita
quotidiana, la geografia e le istituzioni politiche dei paesi/regioni del paese di cui
si impara la lingua.
Nel programma del Portogallo è messo in evidenza l'aspetto della riflessione che
può essere favorita dallo studio della cultura di un altro paese. Questa riflessione
può condurre gli alunni a sviluppare un punto di vista più obiettivo su certi aspetti
della propria cultura, come è indicato nel programma irlandese, o ancor più  per-
mettere di riconoscere le caratteristiche positive e negative delle società multicul-
turali e multilingue (Germania). L'acquisizione di valori come la solidarietà e
l'adozione di attitudini positive in rapporto ai valori europei compaiono in vari
programmi, in particolare in quelli del Portogallo.
Anche in questo caso le indicazioni metodologiche si riferiscono a un approccio
concreto, sia rispetto alla situazione che ai contenuti. Il programma francese insiste
sul fatto che l'apprendimento culturale non deve essere dissociato dall'apprendi-
mento globale della lingua; i programmi finlandesi e islandesi sottolineano l'im-
portanza di creare legami transdisciplinari e di incoraggiare la cooperazione fra gli
insegnanti. Il programma francese ricorda, infine, che una conoscenza fine e preci-
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sa della lingua dell'altro è già di per sé un eccellente passaporto per migliorare la
reciproca conoscenza.

5.5 Favorire l'autonomia nell'apprendimento e lo sviluppo personale
dell'alunno
Favorire l'autonomia  nell'apprendimento così come lo sviluppo personale sono
due obiettivi globali da perseguire non solo attraverso l'insegnamento delle lingue
straniere bensì di tutte le materie. Per le lingue straniere diventano obiettivi speci-
fici la capacità di utilizzare le conoscenze e l'esperienza acquisita nell'apprendi-
mento di altre lingue straniere, la capacità di usare in maniera efficace strumenti
specifici, la capacità di accettare la mancata comprensione di tutti i messaggi orali
e scritti. D'altra parte gli alunni devono poter riflettere sul modo in cui apprendono
le lingue e trovare i metodi di lavoro e le tecniche di apprendimento più conve-
nienti. In Norvegia, ad esempio, sono obiettivi prioritari la capacità degli allievi di
fissare i propri obiettivi di apprendimento e la pratica di autovalutazione.
Riguardo allo sviluppo della persona, l'insegnamento delle lingue, al pari di quello
delle altre materie, deve sviluppare le competenze sociali, la capacità di creazione
e di concentrazione, l'attitudine alla perseveranza. Inoltre gli alunni devono riusci-
re ad adottare un'attitudine positiva rispetto alle lingue straniere, fino a mostrare
una motivazione reale per il proprio apprendimento. Il processo comunicativo di
per sé, e più ancora il piacere di potersi esprimere in una lingua straniera, devono
permettere agli alunni di accrescere la fiducia in se stessi. Infine, la conoscenza
delle lingue straniere offre una serie di "finestre" aperte su realtà diverse e, per
questo, tale apprendimento offre la possibilità di sviluppo personale e professio-
nale.

6. Valutazione delle competenze e delle attitudini degli alunni

La problematica delle competenze e delle attitudini degli allievi nelle lingue stra-
niere viene spesso affrontata attraverso inchieste e valutazioni di livello nazionale.
I responsabili dell'educazione nei singoli paesi hanno spesso espresso la necessità
di valutare il livello di rendimento degli alunni in una lingua di larga diffusione,
come l’inglese. Così, negli anni 1995 e 1996, alcuni paesi come la Spagna, la
Francia, il Portogallo, la Svezia e la Finlandia12 hanno valutato le conoscenze lin-
guistiche degli alunni che avevano studiato l'inglese almeno per cinque anni. I ri-
sultati di queste inchieste mettono in luce le difficoltà degli alunni, in particolare
nell'espressione scritta.
                                                  
12 In Finlandia anche nel 1999 sono state realizzate valutazioni nazionali dell'apprendimento dell'in-
glese degli alunni del nono anno della scuola di base (16 anni di età).



29

Alcuni di questi paesi - Spagna, Francia, Svezia - hanno, inoltre, partecipato a uno
studio comparativo - Evaluación comparada de la enseñanza y aprendizaje de la
lengua inglesa. España, Francia, Suecia - 13 che metteva a confronto gli alunni di
15 e 16 anni nello studio dell'inglese. I risultati indicano che gli allievi svedesi
hanno un tasso di riuscita superiore a quelli francesi e spagnoli.
Più recentemente, nel 1998, un rapporto scozzese, Standards and Quality in Pri-
mary and Secondary Schools, 1994-1998, Modern Languages, pubblicato dal ser-
vizio ispettivo di questo paese, ha avuto come conseguenza l'istituzione di un
gruppo di azione specifico che ha reimpostato l'insegnamento delle lingue straniere
in Scozia. Nello stesso tempo è partito un progetto pilota all'interno del programma
di valutazione dei livelli di rendimento. La valutazione di tali livelli verte sul-
l'espressione orale e sulla comprensione del francese e del tedesco da parte di
alunni dell’età di 11 anni.
Anche in Belgio (Comunità germanofona) e in Spagna sono attualmente in corso
indagini nazionali sull'apprendimento delle lingue ai vari livelli del sistema educa-
tivo.

Maria Daniela Nenci*

* Istituto Nazionale di Documentazione per l'Innovazione e la Ricerca Educativa, Unità Ita-
liana di Eurydice.

                                                  
13 Rapporto elaborato da Guillermo Gil Escudero et Isabel Alabau Balcells, INCE, Madrid 1997.


